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I: Quanti tipi di uomini ci sono al mondo?
M: Due tipi.
I: Quali sono?
M: Il tipo dei dominanti e quello dei dominati.
I: È un bene che ci siano due tipi di uomini?
M: No, non è un bene.
I: Ma chi vuole che ci siano due tipi di uomini?
M: Sono i dominanti a volerlo.
I: Ma chi non vuole che ci siano due tipi di
uomini?
M: Sono i dominati a non volerlo.
I: Chi abolirà allora il fatto che ci sono due tipi
di uomini?
M: I dominati aboliranno il fatto che ci sono
due tipi di uomini.
I: Ma chi tra i dominati vuole abolire il fatto che
ci sono due tipi di uomini?
M: È la Massa, grande e indivisibile.

M=MASSA – Ma come abolirà il fatto che ci
sono due tipi di uomini?
I=INSEGNAMENTO – È attraverso la violen-
za che lo farà.
M: Ma chi ricorre alla violenza?
I: Voi, la Massa, grande, indivisibile e indistrut-
tibile.

M: Noi abbiamo sentito che si può fare a meno
della violenza.
I: Chi vi ha detto che si può fare a meno della
violenza?
M: I dominanti ce lo hanno detto.
I: Da che cosa si riconosce allora il tipo domi-
nante?
M: Si riconosce dal fatto che dice che si può
fare a meno della violenza.
I: Ma chi sa che della violenza non si può fare a
meno?

M: Noi, la Massa, grande, indivisibile e indi-
struttibile.

Sull’insegnamento

– In che modo l’uomo comune deve considera-
re l’insegnamento?
– Se egli lo prende a cuore, allora può disprez-
zarlo. Ma se non lo prende a cuore, deve alme-
no onorarlo.
– Perché può disprezzarlo?
– Perché l’insegnamento è insegnato con poca
fatica.
– Perché può onorarlo?
– Per lo stesso motivo.
– Perché lo deve prendere a cuore?
– Perché reca vantaggio.
– Perché non dovrebbe prenderlo sempre a
cuore?
– Perché l’uomo comune non è forte abbastan-
za.
– Perché l’insegnante ammette che l’insegna-
mento non sempre può essere preso a cuore?
– Perché questa è la verità.
– Perché l’insegnante insegna che l’uomo
comune dovrebbe onorare ciò che non prende a
cuore?
– Perché altrimenti disprezza ciò che non pren-
de a cuore.
– Ma perché deve onorarlo?
– Affinché l’insegnamento non sia dimenticato
e le vere linee di condotta, a cui è stata fatta vio-
lenza, rimangano immutate quando la violenza è
cessata.
– Può l’insegnamento distruggere la violenza?
– Possa la violenza non distruggere l’insegna-
mento!

– Che cosa aiuta contro l’uomo violento?
– La sua morte; se il violento è morto e la gente
ha serbato nella memoria l’insegnamento, ripe-
terà l’insegnamento sulla sua tomba.
– Perché l’insegnamento non è inciso nel metal-
lo?
– Perché il metallo è troppo effimero e può
andar perduto. I grandi edifici di granito non
durano, ma le capanne leggere dei contadini
vengono sempre rinnovate, e quindi durano.
– Quanto durano le pietre e quanto durano le
capanne dei contadini?
– Finché ce n’è bisogno.
– Perché si permette di disprezzare l’insegna-
mento?
– Ah, se si potesse non rispettare troppo i biso-
gni, e non considerare il vantaggio la cosa più
importante!
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